“I giovani d’oggi sono irresponsabili”
“I giovani non leggono più”

“I giovani riescono a prestare attenzione solo alla tv e ai videogiochi”

“I giovani d’oggi non sono in grado di approfondire concetti complessi e di elaborarli, trasformandoli in curiosità e domande”

MA QUESTE SONO BALLE. SONO TUTTE BALLE.

x
Che quanto sopra sia una piramidale quanto dozzinale collezione di banalità, lo sostengo già da diversi anni, dunque da tempo non sospetto.

c
Anche per questo quando vengo invitato a effettuare interventi nelle scuole, non mi tiro mai indietro: il dialogo diretto con gli studenti rappresenta per me, oltre che una pausa dal quotidiano sempre gradita e rilassante, anche qualcos’altro e qualcosa di più: una tonificante fonte di nuove energie e (soprattutto) la conferma più esplicita di quei buoni pensieri che, per quanto possa apparire strano, albergano anche in una carogna di scrittore come me, che dedica gran parte della propria esistenza a raccontare oscure quanto drammatiche storie di crimini e di sangue.

Il fatto è che la “colpa” di un’innegabile e progressiva desuetudine dalla frequentazione del libro (esecrabile fenomeno che colpisce però -si badi bene- in egual misura giovani e maturi) non è di una degenerazione razziale, di una terribile malattia ereditaria che, trasmettendosi e aggravandosi di generazione in generazione, si accanisce sul già esiguo numero di neuroni presenti nel cervello dell’animale uomo, rendendolo progressivamente più esiguo.
No, per niente, anzi, il morbo, per una volta, si annida più nel medico che nel paziente.

Mi spiego meglio:

· Come si può sviluppare un “interesse” se ciò che si propone per raggiungere lo scopo non è (chiedo scusa per il gioco di parole) così “interessante” come dovrebbe?

· Se ci sono educatori che si preoccupano più di arrivare alla fine del turno o alla fine del mese che di far crescere i propri discenti?

· Se l’editoria si fa sempre più attenta al clamore di un nome di richiamo e al tintinnare del registratore di cassa che alla qualità di ciò che viene avviato alle stampe e poi servito in pasto al pubblico? L’uomo è ciò che mangia scriveva Feuerbach, e Dio solo sa quanto aveva ragione, almeno in questo caso.

· Se le amministrazioni e gli enti preposti all’amministrazione del territorio (e per amor di Patria tralasciamo di parlare dei governi centrali che si sono succeduti negli ultimi vent’anni) preferiscono allocare risorse e spazi a manifestazioni gastronomiche da fiera di paese e a svaghi di massa d’infimo livello, piuttosto che a eventi culturali?

· Se ci sono sonanti e gravosi “gettoni di presenza” pretesi per una qualsiasi comparsata da “personalità” (virgolettato interpretabile secondo gusto e coscienza) capaci se non altro di richiamare attenzione?
Ebbene sì, si può, nonostante tutto quanto precede e altro ancora, quando si verifica il piccolo ma significativo miracolo laico della convergenza in un solo punto di:

a) Una struttura scolastica aperta senza preconcetti ai contributi esterni di adeguato livello idonei a migliorare il livello dell’insegnamento e  dell’apprendimento, stimolando la curiosità dei discenti e il loro amore verso il sapere;
b) Uno o più insegnanti (perché dove ce n’è uno solitamente se ne trovano anche molti altri) disposti, per i loro studenti, a fare un piccolo passo in avanti, assumendosi l’onere di promuovere iniziative fuori dai soliti schemi;

c) Un artista conscio del fatto che un incontro con gli studenti, se ben preparato e ben condotto, gli consente di arricchire se stesso più ancora che loro;

d) Un gruppo di ragazzi capaci di guardare e di vedere oltre la nebbia di ciò che la cosiddetta Società si aspetta da loro, e non certo per un atto disinteressato d’amore.

Allora…

… allora succede -tanto per fare un esempio- che all’Istituto Professionale per l’Agricoltura e l’Ambiente con ordinamento speciale per la vinicoltura e l’enologia G. B Cerletti di Conegliano (Direttore Didattico Dottoressa Damiana Tervilli) arriva un martedì 22 febbraio come quello di ieri: due ore abbondanti di conferenza interattiva di uno scrittore (Patrizio Pacioni) con tanti ragazzi (gli allievi della professoressa Annamaria Citino) di ordinato contraddittorio, di ascolto attento, di domande pertinenti nel “question time” finale .

Per concludere.
La vite può dare buoni frutti, anzi, ottimi, questo lo sanno tutti.

A patto però che la terra sia quella buona, i vitigni e gli innesti quelli giusti, i vignaiuoli preparati ed entusiasti di svolgere il proprio lavoro quanto basta.
E che sole, pioggia e alternarsi di temperature lavorino di conserva e per bene, naturalmente.
Allora cin cin.

Salute alla scrittura, alla lettura e alla cultura.

Prosit!
Patrizio Pacioni
